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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 WP - Quale fedelissimo vincerà in Iran? 

 L'Iran vota su un presidente, ma la scheda è particolarmente limitata 

 Le elezioni presidenziali iraniane quattro anni fa avevano offerto la 

speranza di un vero cambiamento nel regime teocratico, grazie al 

movimento Verde riformista. La corsa per eleggere il sostituto di 

Mahmoud Ahmadinejad per contro andrà molto peggio – almeno dal 

punto di vista occidentale. Spaventato dal sollevamento popolare del 

200, il leader supremo, l'Ayatollah Ali Khamenei, ha fatto in modo che 

solo i fedelissimi del regime conservatore potessero partecipare al 

primo turno delle elezioni.  

 Il suo favorito è Said Jalili, il capo-negoziatore sul nucleare, lodato dal 

regime per la sua inflessibilità. Alcuni degli altri cinque candidati 

sembrano un po' più indipendenti, ma tutti hanno detto chiaramente che 

l'autorità sulla politica estera spetta al leader supremo. 
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 (La domanda per il Post) è chi potrebbe essere peggio di Ahmadinejad? 

Il demagogo populista ha ha regolarmente provocato scandali 

internazionali, negando l'Olocausto e promettendo di cancellare Israele 

dalla mappa. Ma alla fine non ha mai dato seguito alla sua retorica, il 

cui effetto è stato controproducente perché ha reso più semplice per gli 

Usa ottenere sostegno per le sanzioni internazionali.  

 Ahmadinejad sembrava anche favorevole a un accordo diplomatico 

sull'arricchimento dell'uranio, fino a quando non è stato bloccato da 

Khamenei. Il suo successore potrebbe offrire al mondo un volto più 

pragmatico, ma difficilmente sfiderà l'intransigenza del leader supremo. 

 Un esempio è rappresentato da Mohammad Bagher Ghalibaf, il sindaco 

di Teheran e ex comandante dei Guardiani della Rivoluzione che si 

trova in testa in alcuni sondaggi. A 51 anni, Ghalibaf è visto come un 

buon amministratore della città e si presenta come qualcuno che può 

salvare l'economica del paese dalla recessione provocata dalle sanzioni.  
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 Negli incontri con i leader occidentali, Ghalibaf ha discusso più degli 

interessi nazionali iraniani che dell'ideologia islamica. Ma è anche un 

fervente sostenitore dell'agenda aggressiva dei Guardiani della 

Rivoluzione, compreso l'intervento nella guerra civile in Siria e 

l'organizzazione di attacchi terroristi in capitali straniere. 

 In un dibattito televisivo la scorsa settimana, tre altri candidati, incluso 

l'ex ministro degli esteri Ali Akbar Velayati e l'ex negoziatore nucleare 

Hassan Rouhani, hanno attaccato la gestione di Jalili dei negoziati sul 

nucleare con le sei potenze internazionali. Tuttavia le loro 

argomentazioni non si fondano sulla necessità di un compromesso sulla 

bomba, ma sul fatto che un approccio più moderato avrebbe potuto 

evitare le sanzioni. Inoltre a Rouhani, che è emerso come il candidato 

per difetto dei riformisti, non sarà permesso di vincere. 
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 I negoziati sul nucleare sono rimasti in stallo negli ultimi due mesi, 

malgrado il fallimento in termini di progressi. Le elezioni hanno dato agli 

USA e ai loro partner una ragione per sperare che una soluzione 

diplomatica è ancora possibile.  

 Ma, nel momento in cui l'Iran continua ad arricchire l'uranio e a installare 

centrifughe di nuova generazione, la finestra di opportunità per un 

accordo si sta chiudendo sempre di più. Una volta che l'Iran avrà il suo 

nuovo presidente, l'amministrazione Obama dovrà chiedere una risposta 

chiara a Teheran sulla sua volontà di limitare il programma – e essere 

pronta a ricevere una risposta negativa. 
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 INDEPENDENT - Una falsa scelta e l'apatia degli elettori in Iran 

 Il massimo che si possa dire di queste elezioni è che il nuovo presidente 

difficilmente irriterà la comunità internazionale più del suo predecessore, 

Mahmoud Ahmadinejad. 

 Forse l'unica cosa buona che ci si può aspettare da queste elezioni 

presidenziali in Iran è che finalmente metteranno fuori gioco il 

belligerante Mahmoud Ahmadinejad. Con il potere politico sotto stretto 

controllo del leader supremo e con un unico candidato riformista in 

corsa, il meglio che si possa dire è che il nuovo presidente non irriterà la 

comunità internazionale più del suo predecessore. Ma di certo il vincitore 

non spingerà nemmeno il suo paese verso una democrazia più laica. 

 Le prospettive del voto di oggi sono molto diverse dal 2009, quando 

l'Iran era stato attraversato da un desiderio di cambiamento – in 

particolare nella classe media urbana – senza precedenti dalla 

Rivoluzione Islamica del 1979.  
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 C'era una vera speranza che la pressione dell'opinione pubblica potesse 

allentare il potere dei mullah e far uscire l'Iran dal suo stallo teocratico. 

Ma quando decine di migliaia di persone scesero in strada per 

protestare contro il successo molto dubbio di Ahmadinejad – all'epoca 

sostenuto dalla Guida Ali Khamenei – il regime reagì con una durissima 

repressione, cancellando le speranze sollevate dalla rivoluzione Verde.  

 Non è un caso se l'aspetto più significativo delle presidenziali di oggi sia 

la mancanza di impegno politico da parte dell'elettorato. La teocrazia 

repressiva dei mullah sta perdendo la sua aurea in una popolazione con 

un'età media inferiore ai 30 anni; l'economia è in crisi, grazie alle 

sanzioni internazionali contro le ambizioni nucleari dell'Iran. E, vista la 

mancanza di credibilità del voto di oggi, gli elettori potrebbero 

decidere di non legittimare questa finzione, disertando le urne.  
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 Certo, c'è ancora un riformatore in corsa. Hassan Rohani – un ex 

negoziatore nucleare che ha perso il suo incarico per le sue tendenze 

troppo moderate – ha il sostegno di due ex presidenti che avevano 

appoggiato i riformisti nel 2009.  

 L'endorsement di Mohammed Khatami e Hashemi Rafsanjani – 

quest'ultimo squalificato dalla corsa presidenziali – potrebbero spingere 

Rohani al secondo turno. Ma visto che ci sono almeno tre candidati 

implicitamente approvati da Khamenei, questo esito è altamente incerto. 

(Per l'Independent sarebbe comprensibile, ma è comunque un peccato).  

 Non solo perché questo la dice lunga sullo stato in cui è ridotto il 

movimento Verde. Ma anche perché vista la situazione nella regione – 

con una crisi in Iraq, un tentativo di pace curda in Turchia, Hezbollah che 

sta sostenendo Bashar al Assad in Siria con l'aiuto dell'Iran – questo voto 

è vitale.  
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 C'è poco che la comunità internazionale possa fare, non ultimo perché la 

relazione dell'Occidente con l'Iran è dominata dalla questione del 

nucleare. Un nuovo presidente potrebbe rappresentare un'opportunità di 

progressi su questo dossier.  

 Gli Usa farebbero bene a ripetere i tentativi di rompere lo stallo. La 

retorica bellicosa di Ahmadinejad potrebbe essere finita, ma con Said 

Jalili - un altro negoziatore nucleare conosciuto per la sua inflessibilità – 

come favorito, c'è poco spazio per l'ottimismo. Insomma, un'elezione che 

dovrebbe e potrebbe contare moltissimo, in realtà cambierà poco. 

Aspettative un cambiamento di facce nelle prossime settimane, ma niente 

di più. 
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 GUARDIAN - Iran: si vota e si vota spesso 

 L'elezione non sarà boicottata dall'opposizione, e questa è una buona 

notizia 

 Per quanto queste elezioni in Iran non possano dirsi libere e corrette, il 

loro esito paradossalmente non è scontato. Lo scorso mese, due pesi 

massimi che avrebbero potuto controbilanciare il potere assoluto del 

leader supremo – gli ex presidenti Mohammad Khatami e Hashemi 

Rafsanjani – avevano rifiutato di correre o erano stati esclusi dalle 

presidenziali. La cosa era prevedibile, in particolare per l'esclusione 

tutta politica di Rafsanjani.  

 Ma c'è anche il rovescio della medaglia. Said Jalili, il capo negoziatore 

sul nucleare, che molti vedono come il favorito dell'Ayatollah Ali 

Khamenei, sta facendo una pessima campagna, in particolare sulla 

questione di cui dovrebbe essere il super-esperto: la gestione dei 

negoziati sul nucleare.  
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 Jalili è stato attaccato da moderati e conservatori. Hassan Rouhani, un 

chierico moderato e ex capo negoziatore, ha detto che è bello avere 

centrifughe che arricchiscono l'uranio a tutta velocità, ma che sarebbe 

meglio far girare anche l'economia iraniana.  

 Ali Akbar Velayati, un conservatore che consiglia Khamenei sulla politica 

estera, ha attaccato Jalili durante un dibattito televisivo, dicendo che 

l'arte della diplomazia era di preservare i diritti nucleari dell'Iran senza 

dover subire sanzioni. Insomma, la stella Jalili sta cadendo, anche se 

rimangono altri cinque candidati con cui l'Ayatollah Khamenei può 

convivere benissimo. 

 Ma questo non è tutto. I riformisti iraniani malgrado la loro crisi, hanno 

deciso di mettere il loro peso dietro a Rouhani. Per evitare di spaccare il 

voto riformista, l'altro candidato riformista, Mohammed Reza Aref, si è 

ritirato in quello che appare essere un piano coordinato.  
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1. ELEZIONI PRESIDENZIALI IN IRAN 

 Inoltre, si sta formando un consenso all'interno di ciò che rimane del 

movimento Verde sul fatto che l'astensione sarebbe un voto per il 

conservatorismo. Probabilmente hanno in mente il 2005, quando il 

numero di astensionisti fu più alto dei voti per il candidato del regime 

Mahmoud Ahmadinajd. Insomma, l'elezione non sarà boicottata 

dall'opposizione, e questa è una buona notizia. 

 Le elezioni sono organizzate dal ministero dell'interno, una parte del 

governo dominato dal presidente uscente. Ahmadinejad è diventato un 

oppositore dell'Ayatollah Khamenei, anche se non ha attaccato 

direttamente il leader supremo. Insomma, gli eventi di oggi potrebbero 

essere molto più incerti di quanto si potesse immaginare un mese fa.  
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2. TURCHIA 

 AFP – ripresa da diversi quotidiani (Bonino) - Le proteste in Turchia 

un “serio test” per l'adesione all'UE 

 Le proteste di massa anti-governo sono “il primo serio test” per la 

Turchia nel suo tentativo di entrare nell'UE, ha detto il ministro degli 

Esteri italiano Emma Bonino mercoledì, descrivendo l'uso eccessivo della 

forza contro i manifestanti come inaccettabili. “il governo turco sta 

attraversando una prova di maturità nelle piazze e nelle strade. 

Probabilmente è il primo test serio per la democrazia in Turchia e la sua 

adesione all'Europa”, ha detto Bonino in Parlamento.  

 “Alcuni pensano che la Turchia abbia già superato questo test grazie 

alla sua economia dinamica, ma molto di più deve essere fatto”, ha 

spiegato Bonino, chiedendo dialogo tra il governo e i manifestanti. 
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2. TURCHIA 

 I negoziati per l'ingresso nell'UE erano iniziati nel 2005, ma negli ultimi 

anni si sono bloccati a causa delle violazioni dei diritti umani e dello 

scontro su Cipro, la cui parte Nord è occupata dalla Turchia – scrive 

l'AFP, dimenticando il veto francese all'apertura di nuovi capitoli 

negoziali e l'ostilità del governo di Angela Merkel all'adesione.  

 L'Italia ha detto di credere fermamente nelle prospettive europee della 

Turchia e negli effetti benefici che l'adesione potrebbe avere su un 

paese a maggioranza musulmana, ma con una costituzione laica. “L'Italia 

vuole una Turchia pienamente democratica nel cuore dell'Europa”, ha 

detto Bonino.  

 “La Turchia deve decidere se vuole diventare una democrazia matura. 

L'uso sproporzionato della forza e l'arresto di 20 avvocati sono 

inaccettabili”.  
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2. TURCHIA 

 La polizia anti-sommossa ha cacciato i manifestanti da Piazza Taksim 

nella notte tra martedì e mercoledì, dopo che il premier Recep Tayyip 

Erdogan ha promesso “tolleranza zero” nei confronti dei manifestanti. 

Ma per Bonino “Taksim non è piazza Tahrir e i turchi non sono arabi”. 

Secondo il ministro degli esteri italiano, le proteste sono state 

erroneamente paragonate alla Primavera Araba, quando in realtà 

fanno più pensare a ciò che abbiamo visto nelle nostre capitali e a Wall 

Street”. 
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2. TURCHIA 

 TIMES - Erdogan e la democrazia 

 Il primo ministro turco deve ascoltare quli che dicono che minaccia le loro 

libertà 

 Il premier turco ha fatto una rara concessione ai critici che, con le loro 

proteste a Istanbul, hanno provocato un'ondata nazionale di 

manifestazioni anti-governo: giovedì ha incontrato 11 leader 

dell'opposizione per colloqui a porte chiuse a Ankara. Ma quelli che 

chiedono le sue dimissioni non si devono fare illusioni.  

 Dopo aver guidato il suo partito in tre vittorie elettorali consecutive e il 

suo paese in un decennio di crescita economica impressionante, il 

controllo sul potere di Recep Tayyip Erdogan non è in discussione. Ciò 

che è in discussione è il suo impegno per una piena democrazia, che 

faccia della Turchia un modello per i governi moderati in altri paesi 

islamici. 
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2. TURCHIA 

 Sono passati quasi 20 anni da quando Erdogan ha detto a un 

giornalista a Istanbul che la democrazia è come un tram. “Ci rimani 

sopra fino a quando non arrivi a destinazione”, aveva spiegato 

Erdogan. “Poi si scende”.  

 Al momento non ha ancora ammesso di aver raggiunto la sua 

destinazione. Ha furbescamente usato le argomentazioni di chi manifesta 

contro di lui sulla democrazia, ricordando che alla fine la responsabilità 

davanti ai cittadini si decide nelle urne. Ha sottolineato che gli studenti, 

gli ambientalisti, gli attivisti dei diritti gay e i liberali che sono scesi in 

strada perché non sono riusciti a batterlo nelle elezioni.  

 Su questo ha ragione: l'opposizione turca è unita dal timore comune di 

un autoritarismo crescente di Erdogan, ma per il resto è profondamente 

frammentata. Eppure – per il Times – c'è il rischio reale che le elezioni 

previste tra sette mese non siano né liberà né corrette. 
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2. TURCHIA 

 I progetti di Erdogan per la Turchia non prevedono un califato e la 

sharia. Ma il premier rimane un conservatore religioso, particolarmente 

impaziente di fronte al pluralismo, che impone la sua morale al 48 per 

cento dei turchi che non sono d'accordo con lui.  

 Erdogan si oppone all'aborto e ai parti cesarei innaturali; insiste perché 

le madri turche abbiano tre figli; ha tentato di fare dell'adulterio un 

reato penale; ed ha sostenuto limiti molto stretti alla vendita di alcol. 

Queste iniziative da sole non sono bastate a mobilitare i laici, ma hanno 

comunque alimentato la rabbia contro il premier. 

 La repressione delle manifestazioni hanno provocato dure critiche da 

parte degli alleati della Turchia. Ma la cosa più preoccupante è 

l'intolleranza personale di Erdogan per il dissenso. Il premier demonizza 

i critici nella stampa e incoraggia comportamenti prepotenti da parte 

dei suoi ministri.  
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2. TURCHIA 

 Con lui la Turchia ha incarcerato più giornalisti di qualsiasi altro paese 

al mondo, incluse Russia, Cina e Iran. I media si auto-censurano e a 

questa lunga lista di potenziali minacce alla democrazia turca, i critici 

aggiungono una magistratura che ha perseguitato centinaia di ufficiali 

dell'esercito per il presunto coinvolgimento in un tentativo di colpo di 

stato nel 2003. 

 Rimuovere l'esercito dalla politica turca è sempre stata la principale 

priorità di Erdogan da quando è arrivato al potere. Ha avuto successo e 

questo farà sempre parte della sua eredità politica. Ma il nuovo 

pericolo per la Turchia, e per le aspirazioni della Turchia come leader 

del mondo islamico, sono le tendenze autoritarie del suo primo ministro. 
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